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			Premessa
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			Mi sono accostata a questo argomento scrivendo di storia della cucina, e in occasione del Natale scorso quando ho pubblicato una prima ricerca sulle tradizioni natalizie di Terracina mi sono subito scontrata con la scarsa conservazione della memoria, degli usi e delle tradizioni del nostro passato, anche più recente. Non è stato infatti facile trovare testimonianze su quelle che sono state le abitudini dei nostri antenati e anche dei nostri recenti anni e persino dei contemporanei, in occasione sia del Natale che di altri momenti di aggregazione; non è stato neanche facile approfondire la ricerca persino sulle tradizioni di Pasqua che pensavo fossero più solide nella memoria collettiva della nostra zona. Tuttavia grazie all’aiuto di tante persone che hanno abbondantemente passato gli anni sessanta di età, e grazie anche alle ricerche che a suo tempo fece il grande terracinese Genesio Cittarelli, che con le sue pubblicazioni ci ha tramandato tanta parte delle nostre vecchie abitudini e del nostro modo di vivere e alle testimonianze che ci hanno lasciato altri grandi personaggi che purtroppo non ci sono più come Romano Leone D’Auria, Emilio Selvaggi, Luciano Feragnoli, e grazie a Teresa Palmacci, Lina Mangoni, Luciana Annarelli, Emilio Cittarelli, Enza Gaudino, la mia famiglia di origine, alcuni amici e tante altre persone che mi hanno scritto e contattata anche tramite Facebook, sono riuscita a mettere insieme il ricordo delle nostre tradizioni pasquali, alcune delle quali veramente interessanti e ricche di un substrato culturale che andrebbe approfondito. Come nella ricerca sulle tradizioni di Natale, anche in questo caso mi sono avvalsa dei disegni e delle testimonianze di Giovanna Sacchetti, che ringrazio anticipatamente per tutto il lavoro messo a disposizione.
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CAPITOLO I

LE TRADIZIONI PIÙ ACCLARATE


		

	
		
			Il Mercoledì delle Ceneri

			Il periodo della Pasqua è inaugurato dal mercoledì che precede la prima domenica di Quaresima ed è considerato dai cattolici l’inizio della Quaresima stessa e la preparazione alla Pasqua. In tutte le chiese sulla fronte dei fedeli veniva e viene tracciata con la cenere una croce per ricordare a tutti che la vita umana è breve, è caduca e che dobbiamo pentirci, convertirci e piegarci di fronte a Dio. È anche un giorno per i cattolici di penitenza di digiuno e di astinenza. 

			A Terracina il Mercoledì delle Ceneri era una cerimonia molto sentita anche perché era celebrata direttamente dal vescovo nel passato, poiché risiedeva a Terracina, e tutti cercavano di essere presenti alla messa della mattina per ricevere le ceneri e tutto il giorno si astenevano dalla carne così come sarà il giorno del Venerdì Santo, dato che Mercoledì delle Ceneri e Venerdì Santo sono i due giorni in cui c’è completa astinenza.

			In questo giorno a Terracina si usava mangiare solo la verdura, talvolta pasta con i legumi e alla marina pesce povero, cioè il menu di magro così come si faceva il Venerdì Santo. Il giorno precedente, essendo stato l’ultimo di carnevale, Martedì Grasso, ci si era abbastanza soddisfatti di tutto, per cui il digiuno forse era provvidenziale. Tuttavia, la cosa non era molto gradita ai giovani che in qualche modo riuscivano lo stesso a convincere le mamme a cucinare qualcosa di più sostanzioso. Andavano in cerca per tutta la casa dei residui dei dolci di carnevale… Mi hanno raccontato che proprio per questo funzionavano molto quel giorno la cucchiarella o il battipanni sulle mani dei golosoni che le allungavano quel giorno.

			Un’altra usanza che riguardava il Mercoledì delle Ceneri era quella di fare una visita alla chiesa del Purgatorio sulla cui facciata è ben in vista lo scheletro che ricorda qual è il destino di tutti gli uomini, e per chi era veramente credente cominciavano quaranta giorni di vera riflessione e di preghiera e di fioretti. Di grosse tradizioni a Terracina, del periodo di Quaresima, non è rimasto nulla nel ricordo di coloro a cui ho chiesto, e neanche negli scritti; tuttavia, tutti mi hanno parlato di questi fioretti, nome che deriva probabilmente dal francese, il fiore di cuoio che si metteva sulle punte delle armi dei fiorettisti per non ferirsi, a significare che si voleva fare qualcosa di buono ma senza farsi male… un piccolo sacrificio di azioni o rinunce per un bene superiore. 

			Alcuni mi hanno anche raccontato che nel passato in quel periodo si cercava di attutire ogni tipo di rumore, si toglievano le campane dai colli dei bovini e si cercava di non suonare i campanelli, di non usare le fruste sugli animali e poiché si sarebbe cucinato poco si cominciavano a lucidare le pentole e le posate iniziando così le grandi pulizie di Pasqua.

		

	
		
			Le grandi pulizie

			Nel passato la Settimana Santa era anche quella in cui le donne di casa rivoltavano i loro appartamenti, le loro abitazioni “come un pedalino” cioè come un calzino rivoltato loro mettevano sottosopra la casa per fare le grandi pulizie, e si mettevano a spostare i mobili, spolverare, lucidare e lavare tutto ciò che era possibile, stirare tutta la biancheria che si aveva in casa dopo averla lavata accuratamente, strusciare i pavimenti e nel frattempo ammassavano anche tortoli e casatelle. Certo ancora oggi è rimasta l’abitudine di pulire un pochino di più le case per Pasqua, ma non siamo più ai livelli quasi maniacali di una volta. Si puliva per ricevere la benedizione delle case ma anche perché si favoriva il rinnovamento che la primavera portava con sé e simbolicamente anche la pulizia di casa contribuiva al cambiamento in atto, alla speranza di qualcosa di nuovo e di buono.
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			La Domenica delle Palme
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			D’altra parte, come si è già avuto modo di scrivere, la Pasqua si celebra sempre di primavera quando la natura si risveglia.
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			Questa abitudine trae origine dalla Pasqua ebraica, quando gli ebrei toglievano da casa tutte le tracce di lievito e di polvere con un rito di purificazione della casa ma anche del corpo e simbolicamente, anche dell’anima: era la festa “della Pèsach”, con cui si ricordava la liberazione del popolo ebraico dall’Egitto, la festa del passaggio, e nei giorni precedenti questa ricorrenza veniva imposta una scrupolosa pulizia di casa per eliminare i residui di polvere o di lavorazione con il lievito. Ricordiamo che la “festa del passaggio” citata nella Bibbia dura in Israele sette giorni ed ha inizio con la cena della prima sera della festa del passaggio detta Seder, “ordine” in cui si mangiano cibi che ricordano l’amarezza e il lavoro duro subito durante la schiavitù in Egitto, come verdure amare e una miscela di datteri noci e miele, il charoseth; si mangia anche il pane azzimo condito che ricorda che il popolo israelita dovette fuggire in fretta dall’Egitto verso la terra promessa, tanto in fretta da non avere il tempo di far lievitare le pagnotte, e poiché durante la Pèsach è vietato tenere in casa e mangiare cibi a base di lievito, si doveva levare ogni traccia di esso dalla casa . 

			Anche a Terracina si aveva questa bella abitudine che preparava alla grande riunione di famiglia della domenica, alla tavola imbandita e decorata e festosa, ma anche al ricevimento della benedizione pasquale; solo che prima della riunione di famiglia a causa delle pulizie proprio si rivoltava la casa: mobili spostati, tende e biancheria lavate e stirate, suppellettili e quadri accuratamente puliti, giocattoli selezionati, libri (se c’erano) spolverati uno a uno, materassi girati e sbattuti, scarpe revisionate e lucidate, pavimenti sgrassati, incerati e lucidati, e… cucchiarelle e battipanni all’opera per i renitenti o svogliatelli o, peggio, per chi “ci faceva passare sopra due volte”.
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			La casa doveva essere pronta per accogliere la benedizione e le comari venivano a verificare se si era stati bravi a pulire e non si era “persone cesche”.

			Forse sarebbe bene ricordare che in ogni caso una buona pulizia di casa e di sé stessi predispone meglio alla serenità della festa….

			Durante la domenica delle Palme in ricordo del trionfale ingresso di Cristo a Gerusalemme, anche a Terracina venivano e vengono date in chiesa le cosiddette palme che da noi sono ramoscelli d’olivo, che in questa stagione si trovano molto come spuntature e potature degli alberi e si usava che si aspergesse la tavola imbandita dopo averli immersi o bagnati nell’acqua benedetta che aveva lasciato il prete nei giri di benedizione o presa appositamente in chiesa, magari quella fresca di benedizione della mattina di Pasqua.

			I ramoscelli venivano anche scambiati ed allora li si argentava o dorava prima della benedizione o li si confezionava con fiori, una volta le violette, facendo a gara a fare mazzetti quanto più graziosi possibile così da poter fare doni più graditi anche a sperate fidanzate o suocere

			Bisogna, a onor del vero, dire che solo il Vangelo di Giovanni parla di rami di palma. Quelli di Matteo e Marco menzionano rami di alberi mentre Luca non ne fa cenno. 

			Ciononostante, l’usanza di benedire i rami di olivo e portarli a casa dopo la Messa è consolidata da tempo.

			I fedeli conservano il proprio ramoscello benedetto perché lo reputano un simbolo di pace da portare anche a parenti ed amici. Ricordiamo che gli antichi greci li usavano per farne corone per gli atleti che vincevano gare e che l’olivo era la pianta sacra ad Atena, dea della sapienza e i Romani lo usavano per onorare uomini illustri, mentre per gli Ebrei era simbolo di conoscenza e giustizia.

			Ricordiamo anche che fu un rametto d’ulivo in bocca alla colomba liberata da Noè per cercare prove della fine del diluvio che segnalò che tutto era finito e Dio faceva pace con gli uomini….

			Torniamo a ricordare le abitudini locali in questa domenica di festa….

			Poiché durante la messa di questo giorno nelle chiese cattoliche si deve leggere la “passio”, cioè il racconto della passione di Cristo che era lungo, molti a Terracina alta e alla marina si portavano le sedie da casa in chiesa per non rimanere troppo tempo in piedi. Inoltre, alcuni ragazzi approfittavano di questa lunga permanenza in chiesa per lanciarsi occhiate complici segno di interesse e proprio per questo molte ragazze preferivano indossare l’abito nuovo o più bello in questa circostanza con il pretesto “di non sembrare villane arricchite proprio mettendosi il tailleur nuovo il giorno di Pasqua!!”

			Era così che iniziava la Settimana Santa. Dalla cerimonia di benedizione fuori della chiesa, fino alla sciolta delle campane il giorno di Pasqua era un insieme di tradizioni che si srotolavano sempre allo stesso modo ma amando quel rotolo di cose da fare, quel gomitolo di tradizioni ed abitudini.

		

	
		
			La messa in cena Domini

			Nelle comunità cattoliche il giovedì della Settimana Santa si ricorda l’istituzione dell’Eucarestia e la lavanda dei piedi che Gesù fece ai discepoli e per questo molti cattolici si recano in chiesa per la messa apposita.

			Nel passato prima della guerra e anche dopo, le donne usavano stare in chiesa già il giovedì mattina facendo lamentationes e pianti per la sorte che sarebbe toccata al Cristo. 
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			A ora di pranzo, però, si stava tutti in casa per un pranzo veloce spesso non cucinato detto “pasto secco” e poi le donne preparavano ai mariti gli abiti migliori in modo che potessero partecipare alle cerimonie della giornata e alla messa.

			Prima della messa in cattedrale il Vescovo, che era sempre presente essendo il vescovo, allora, della sola Terracina con Fossanova, benediva l’olio per le consacrazioni, comprese cresime ed estreme unzioni e benediva l’acqua per tutto l’anno in grosse conche e poi cominciava la cerimonia della lavanda dei piedi.

			Come ricorda Genesio Cittarelli questa cerimonia, che faceva parte della messa in cena Domini, si faceva portando in cattedrale 12 poveri, in genere che facevano il mestiere di spazzino, ai quali per ricompensa e riconoscimento era stato offerto un lauto pranzo a mezzogiorno e dopo la messa tutti si davano da fare per allestire i sepolcri.

			Infatti, già il giovedì ci si preparava al lutto coprendo con stoffa viola i crocifissi, le immagini sacre, le finestre e si rovesciavano o toglievano i candelabri.

			[image: ]

		

	
		
			Il giro delle sette chiese 
del Giovedì Santo

			Era abitudine che famiglie intere si recassero tutte insieme a far visita il giovedì sera, alle chiese che avevano allestito i cosiddetti “Sepolcri”, cioè gli addobbi creati per onorare l’ostensione di Gesù sacramento; le visite dovevano essere in numero dispari, possibilmente sette. Tuttavia il nome dell’allestimento del giovedì sera “sepolcri” non era certo il più adatto per il ricordo dell’istituzione dell’eucarestia, ma l’aver già coperto con drappi viola i crocifissi, le immagini sacre, le finestre con drappi viola faceva e fa ancora ingenerare confusione e molti scambiano la visita alla simulazione della tavola imbandita dell’ultima cena (perché questo dovrebbe essere)con il sepolcro di Cristo e il silenzio in chiesa con il raccoglimento successivo alla morte di Gesù che, invece, dovrebbe esserci il venerdì santo, prima e dopo la processione.

			La commemorazione dell’ultima cena chiamata quindi erroneamente ma tradizionalmente “i sepolcri” si faceva e si fa allestendo altari o simulazioni di tavole con le piantine di grano giovane, o di lenticchie tenute a crescere al buio cosi mantengono un colore biancastro simbolo della purezza dell’agnello sacrificale Gesù, coi fiori, altre piante, e pane e calici per ricordare il momento in cui venne istituita l’eucarestia e le chiese facevano e fanno quasi a gara per rendere più bella e simbolicamente significativa questa rappresentazione. 



OEBPS/font/Calibri.ttf


OEBPS/image/3.jpg
Foto di Silvio Sacchetti





OEBPS/font/TrajanPro3-Regular.otf


OEBPS/font/CalifornianFB-Bold.TTF



OEBPS/image/IMG-20240124-WA0061.jpg





OEBPS/image/4.jpg
Foto di Silvio Sacchetti





OEBPS/image/20240117_133808.jpg





OEBPS/image/copertina_1600x2400.jpg
10MI D]

Z





OEBPS/image/1.jpg
Disegno di Giovanna Sacchetti





OEBPS/image/6.jpg
Foto di Silvio Sacchetti.





OEBPS/font/ArialMT.ttf


OEBPS/image/logo_Ali_Ribelle_NERO.jpg





OEBPS/font/Calibri-Bold.ttf


OEBPS/image/2.jpg
Disegno di Giovanna Sacchetti





OEBPS/image/5.jpg
Foto di Silvio Sacchetti





OEBPS/font/Calibri-Italic.ttf


OEBPS/font/TrajanPro3-Bold.otf


OEBPS/font/Calibri-BoldItalic.ttf


